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Afrodite,
la dea di cipro,

che suscita dolce desiderio negli dèi
e soggioga le razze degli uomini mortali,

gli uccelli del cielo e tutte le specie animali,
che la terra e il mare nutrono in gran copia: a tutti

sono care le opere di citerea dalla bella corona.

Docili la accompagnavano lupi grigi e leoni feroci,
orsi e veloci pantere, mai sazie di caprioli.

Vedendoli, la dea si rallegrava nel cuore e insinuava
loro nel petto il desiderio: e tutti,

a coppie, si acquattarono negli anfratti ombrosi.

Frase tratta da: Inni Omerici (vv. 2-6, 69-74) a cura di GIUSEPPE ZANETTO, Rizzoli, Milano 1996, p. 293.
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La direzione è consapevole che alcuni testi pubblicati in questo numero sono basati su risultati ottenuti tramite
pratiche di ricerca che coinvolgono animali o materiale genetico da essi prelevato. Pur non condividendo tali pra-
tiche, la direzione ha lasciato ai curatori del volume massima libertà, consapevole che gli esperimenti citati pro-
vengono da letteratura secondaria e non primaria.



Linguaggio no, vita mentale neanche,
capacità di soffrire non se ne parla, mo-
rire proprio no … sarà forse l’amore la
qualità volta a caratterizzare l’umanità
come altro dall’animalità? Il numero cin-
que di Animot. L’altra filosofia, più o
meno, parla di questo, così come di que-
sto parla il lavoro fotografico di Marta
Cattaneo volto a illustrare le idee, filoso-
fie, le narrazioni, i dialoghi e i report
scientifici che articolano il volume. Gra-
titudine, come sempre, ai curatori: in
questo caso Domenica Bruni e Marco
Ferraguti che hanno lavorato con serietà
a un numero “speciale” che, tuttavia, di-
sattende la risposta alla domanda ini-
ziale. Anche l’amore, come ogni altra
caratteristica del vivente Homo sapiens,
è qualitativamente non caratteristico
seppur distribuito quantitativamente tra
le diverse specie: da noi giunge partico-
lare e immenso, ma l’amar è sempre be-
stiale e solo dopo culturale. Pure l’amore,
dunque, ospitato in casa Animot diventa
qualità volta a discutere il proprio e l’im-
proprio dell’umanità, il dentro e il fuori,
fino allo iato che sembra dividerci dal
resto delle forme di vita. Tornano alcuni
autori, ne arrivano di nuovi, ma c’è una
novità che non possiamo non raccontare
con particolare entusiasmo: Animot è
stata accolta dall’Università degli studi
di Torino come rivista patrocinata uffi-
cialmente e inserita entro il progetto Sirio
che garantisce alla ricerca scientifica li-
bero utilizzo dei nostri materiali, indi-
cizzazione nelle piattaforme più
importanti di divulgazione della cono-
scenza, e una credibilità prima mai ac-
quisita da una rivista italiana su questi
temi. Si è sempre pensato al lavoro sul-

l’animalità come un lavoro “antagoni-
sta”, e non sta certo a noi dire cosa sia
stato giusto o cosa sbagliato in certi mo-
menti storici: il presente è semplice-
mente diverso, e il passato è
semplicemente passato. I tempi sono
maturi affinché il lavoro di ricerca e di at-
tivismo, di storie e di prospettive nuove
riguardo gli animal studies trovi il suo
posto dentro quell’immenso insieme
senza confini che chiamiamo “contem-
poraneo”. Comincia il 2016, e in sua
compagnia anche il nostro terzo anno di
attività: iniziarlo con amore, e attraverso
l’amore, ci sembra casuale ma efficace.
Ringraziamo tutti coloro che sostengono
il nostro lavoro di ricerca, gli abbonati e
i curiosi, gli studenti che iniziano a uti-
lizzare Animot per le loro ricerche, e i di-
versi autori che si propongono per
pubblicazioni di articoli o curatele: una
comunità di ricerca è ormai nata. Una co-
munità che è letteralmente gigantesca e
senza volto perché l’oggetto del suo stu-
dio è in realtà un insieme di soggetti, nati
e morti sotto una narrazione sbagliata,
che più che “specismo” si chiama “an-
tropocentrismo”. Stiamo costruendo un
percorso: da Derrida all’architettura,
passando per la letteratura e il cinema,
approdiamo adesso all’amore per deco-
struire l’ombra della specie che siamo
stati e cominciare a costruire, finalmente,
la proiezione di quella che dobbiamo di-
venire. Un divenire umano, più che ani-
male: un divenire amore, verrebbe da
dire, perché amor, ch’a nullo amato amar
bestiale. Buona lettura. 

La Direzione
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“Amor, ch’a nullo amato… amar bestiale” parla d’amore e lo fa in molti
modi. La natura racchiude una miriade di segni amorosi, una serie di molteplici
inneschi che muovono i pezzi dell’ingranaggio che sta alla base della vita so-
ciale, una sorta di magnetismo fisico e psichico, un impulso erotico che ci spa-
venta e ci attrae inesorabilmente e nello stesso istante. e in questo andare vero
l’altro che ci libera dalla prigione della soggettività c’è chi danza, chi ulula, chi
cambia colore delle piume, chi scrive versi e chi decora nidi, c’è chi annusa, chi
tocca, chi osserva e chi vaga senza meta, c’è chi insegue, chi gioca, chi distrugge
la propria vita e chi canta, chi risale le fredde correnti, c’è chi conquista e chi no. 

Le vite amorose emanano un’energia travolgente e frenetica, il pipistrello
sbatte le ali con forza, le balene vibrano sull’acqua ed è “pazzo di gioia” lo spi-
narello maschio in amore descritto da Charles Darwin. C’è perseveranza e te-
nacia nelle vite amorose, nervosismo e irrequietezza, poco tempo per nutrirsi,
affetto, possesso, desiderio, euforia e attrazione. L’amore è una forza primige-
nia radicata nella nostra natura, un archè da cui tutto proviene. 

Il nostro grazie va a Roberto Marchesini, Alessandro Minelli, Alessandro De-
vigili, Diego Fontaneto, Gianni Rigamonti, Sebastiano Mondadori e Leonardo
Caffo. Grazie, dunque, alle loro prospettive che offrono alcune chiavi d’accesso
necessarie e complementari per descrivere un fenomeno così complesso come
l’amore. Siamo grati al loro modo di decifrare e interpretare un mondo solo ap-
parentemente silenzioso e insondabile. Ringraziamo, infine, Marta Cattaneo e
Giuliana Pulvirenti per le immagini create appositamente per il quinto numero
di Animot, perché «che l’amore entra dagli occhi […] è tutta la verità che sapremo
prima di invecchiare e di morire» (W. B. Yeats, A drinking song). L’amore e l’im-
pulso verso la riproduzione sono sentimenti variamente distribuiti nella na-
tura, ma congiuntamente volti a tenere gli esseri umani e gli altri animali nello
stesso orizzonte. L’amore a me pare uguale agli dèi, a una dea in particolare che
chiamiamo natura.

Domenica Bruni e Marco Ferraguti


